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	Prologo: “L’Alba”

	 

	Mi ricordo che era un giorno nero, quel giorno maledetto che ci riunimmo tutti e tre vicino la zona del porto.

	Le nuvole oscure filtravano i raggi del sole, che arrivavano opachi e spenti sulla bianca riva del mare.

	Emilio, lo spagnolo, mi gridò a distanza qualcosa che non capii bene; la sua pipa mandava messaggi di fumo nel cielo ed io mi sentivo troppo stanco per quell’ennesima guardia che mi era toccata.

	Solo una cosa afferrai: che dovevamo fare in fretta e che il pericolo era ormai alle porte.

	Quegli esseri immondi che tutti noi temevamo stavano arrivando dal mare…come sempre.

	Paolina l’americana stava ancora lì, immobile sulla collina davanti alla spiaggia, impegnata anche lei a scrutare l’orizzonte con uno sguardo indifferente.

	Io, lei ed Emilio ci trovavamo insieme da troppo tempo…da quando era iniziato tutto quel casino.

	Io mi sentivo un sopravvissuto, uno di quelli che aveva avuto mille esperienze, ma che poi alla fine aveva perso proprio la partita più importante…quella della vita.

	A proposito…il mio nome è Lucio e sono qui per raccontarvi la mia storia ed anche quella dei miei compagni con la speranza che non si annoierà nessuno.

	A volte non ricordo perché ero capitato proprio da queste parti. Non ricordo nemmeno perché ho cominciato a combattere contro tutto e tutti, però quello che faccio lo faccio bene…specialmente se si tratta di sparare a quei bastardi e di portare a casa la pelle.

	Non era stata una mia decisione; mi avevano trascinato un po’ gli eventi e le circostanze.

	La televisione lo aveva annunciato forte e chiaro: stavano arrivando dal mare ed erano come un’orda furiosa e soprattutto…affamata!

	Non c’era stato modo di fermarli, erano venuti alla deriva, spinti dal vento e dalle correnti come una nave fantasma.

	Erano invincibili, invulnerabili...e anche se molto lenti, potevano essere letali e spietati!!

	Contro di loro stavamo combattendo duramente una guerra, che era già persa in partenza.

	Quei mostri erano forse il prodotto di qualche strana mutazione genetica avvenuta in Africa, che aveva trasformato gli esseri umani in qualcosa di simile agli zombi che si vedevano nei film horror di serie B.

	Almeno così diceva la tv prima di interrompere per sempre le trasmissioni.

	Noi non sapevamo quello che erano veramente; se erano dei demoni o semplicemente delle persone contaminate da qualche virus, però sapevamo che avevano sete di sangue e che continuavano ad arrivare ininterrottamente.

	Approdavano alle nostre rive, con gli occhi spenti e le facce inespressive…portando solo morte e distruzione.

	Da quando l’invasione era cominciata, l’anarchia aveva preso il sopravvento. Non c’era più né polizia, né ordine, né controllo! Tutto ormai sembrava irrimediabilmente avviato allo sfacelo!

	La resistenza che combatteva contro questa piaga, era composta da mezzi criminali ed era forse più pericolosa degli stessi: “Marini”, così chiamavamo quelle creature venute dal mare.

	Improvvisamente Emilio si girò e mi lanciò una piccola pietra; poi mi fece un segnale, come dire: “guarda!!”

	Dall’altro lato della baia si vedevano delle strane bolle nel mare, come se qualcuno stesse emergendo dalle acque.

	Paolina non si era accorta di niente, perché dove si trovava lei non riusciva a vedere bene quella zona. 

	A me invece toccava sorvegliare la parte più interna e fino a quel momento non avevo ancora notato niente di strano.

	Le bolle si fecero più minacciose, sembrava che qualcosa di grande stesse per uscire fuori!

	Ci fu come un esplosione di schiuma e poi intravidi col binocolo diversi pesci morti venire lentamente a galla.

	Erano soprattutto tonni, ma anche qualche pescespada e poi altri pesci più piccoli.

	Non era sicuramente un bel presagio. Sapevo benissimo che questo non annunciava niente di buono.

	Infatti subito dopo vidi emergere quelle teste…quelle teste di morto, che non avevano più niente di umano, quegli occhi bianchi e gonfi, quelle bocche aperte, che non potevano più gridare!

	“Stanno arrivando!!” gridò a squarciagola Emilio. 

	Afferrai allora in fretta il mio fucile mitragliatore e chiamai Paolina, che scese correndo e scivolando dalla collina. 

	Poi ci mettemmo a correre; il rifugio era lontano e dovevamo avvisare gli altri.

	C’erano altri gruppi di persone che stavano nell’entroterra. C’era chi viveva nelle case abbandonate, chi nelle capanne, chi invece per paura si era fatto una casa di legno sugli alberi e chi invece era andato a vivere nelle grotte su in montagna lontano dal mare.

	Questa volta però il pericolo era enorme; i Marini erano in tanti e più uscivano dalle acque e più aumentavano le nostre paure di una nuova e grande invasione.

	Emilio mi disse che dovevamo fare più in fretta ed io tenendo forte la mia arma cominciai a sparare dei colpi in aria per avvertire a tutti.

	Sulla strada ci incontrammo con Alberto, un ragazzo sui vent’anni, anche lui come noi di vedetta. 

	Senza fermarmi e gridando come un pazzo gli feci cenno di correre più veloce che poteva!

	Alberto, che era alto e forte, però molto riservato, mi guardò per un secondo e poi corse via come il vento verso il rifugio.

	All’improvviso sentimmo dei rumori che venivano dalla montagna e subito dopo degli spari; poi un silenzio…e poi ancora delle grida…e ancora altri spari.

	I Marini con una mossa a sorpresa erano arrivati anche dal lato nord della montagna e stavano già devastando le capanne della gente che viveva in quella zona.

	Non so se avessero qualche forma di intelligenza, però sicuramente avevano un intuito finissimo ed un istinto tipico degli animali.

	La nostra corsa nel frattempo si fece sempre più disperata.

	Un Marino, uscito dal nulla, tentò di sbarrarci la strada e io lo freddai con un colpo in testa, proprio in mezzo agli occhi. Era l’unica maniera di abbattere quei mostri.

	A noi si unirono degli altri rifugiati che vivevano nelle case abbandonate e andammo tutti verso quello che chiamavamo il blocco A.

	Il blocco A era un edificio di 5 piani, che avevamo scelto come nostro rifugio in caso di attacco ed anche come quartier generale.

	Era bianco e costruito in cemento armato. Duro e impenetrabile. Era munito di cancelli in ferro, che si chiudevamo con delle catene. 

	Dalla terrazza del quinto piano c’era una mitragliatrice, che già altre volte era stata la nostra salvezza ed aveva falciato quell’orda assassina fino a non lasciare nessun superstite. 

	Stavolta però era diverso, perché erano in tanti, sicuramente troppi per poterli contenere tutti.

	Velocemente passammo i cancelli e dietro di noi, il gruppo che ci seguiva entrò spingendo e cercando riparo.

	Una volta che fummo tutti dentro chiusero la porta di colpo. 

	Noi tre passammo per il giardino ed entrammo nell’edificio. 

	John, un ex capitano dell’esercito americano, si era già messo al suo posto di comando aspettando il momento giusto per scatenare l’inferno.

	Dopo qualche attimo di quiete, si sentì come un rumore disumano e subito dopo cominciarono ad intravedersi i nostri nemici.

	Erano proprio loro, con la loro marcia inarrestabile, con i loro corpi putrefatti in parte mangiati dai pesci, con le loro facce affamate, dilaniate dalla lunga permanenza in mare.

	John sparava a raffica con la sua mitragliatrice e c’erano pure altri uomini sul tetto, che armati di fucile stavano cercando di abbattere quei mostri.

	Purtroppo stavolta sembrava che ci avrebbero sopraffatti facilmente.

	Con un gran boato la catena si ruppe; il cancello si aprì e l’orda malefica entrò spingendo ed emettendo dei vagiti simili a quelli delle bestie.

	Tutti indietreggiarono fino ad entrare nell’edificio. Tutti tranne Gianni, che purtroppo non ce la fece e fu divorato da quelle creature.

	La gran saracinesca dell’edificio, che ci separava dai quegli esseri, si chiuse e rimase come l’unica barriera rimasta fra noi e loro. 

	Non sapevamo quanto avremmo potuto resistere, forse delle ore o solo alcuni minuti…

	Eravamo in tutto un centinaio di persone: uomini, donne ed anche dei bambini. 

	Provammo a contattare con un walkie-talkie gli altri che erano rimasti fuori, però niente da fare, non rispondeva nessuno.

	Stabilimmo dei turni di guardia e dopodiché si riunì il gruppo operativo per prendere delle decisioni. 

	Eravamo:

	
	1) Alfredo, comandante in capo

	2) Io, Lucio, sub-comandante

	3) Paolina, addetta alle armi e munizioni

	4) John, capo della milizia

	5) Giacomo, il nostro consigliere

	6) Alberto, un tuttofare

	7) Anna, la nostra stratega

	8) Maria, la nostra coordinatrice

	9) Rebecca, il nostro medico 

	10) Emilio, vice capo della milizia  



	 

	Purtroppo non ci fu il tempo di mettersi d’accordo sul da fare, dato che l’allarme continuava a suonare e John scese velocemente le scale dicendo che stavolta non c’era via di scampo.

	Alfredo, il nostro capo, propose allora di usare un passaggio segreto, che ci avrebbe portato tutti in salvo, però solo i presenti e questo avrebbe significato abbandonare tutti gli altri al loro destino.

	Non c’era tempo per pensare lucidamente e per cercare un’alternativa, così egoisticamente ci precipitammo nel tunnel, che dall’ edificio portava fino ad una grotta vicino al mare.

	Mentre ci allontanavamo sentivo alle mie spalle le urla di terrore e di morte della gente che era rimasta indietro.

	Alfredo diceva che era stata una decisione orribile, però così almeno una parte di noi sarebbe sopravvissuta a quel massacro.

	La grotta si presentava nera come la notte, umida e soprattutto fredda come il ghiaccio; il tetto era oscuro e completamente coperto di pipistrelli, che immobili ci scrutavano dall’alto.

	Giacomo si voltò verso di noi e sostenne con insistenza che dovevamo uscire di lì al più presto, che quel posto non era sicuro.

	Alfredo si oppose con fermezza, affermando infatti che sarebbe stato meglio passare la notte lì e quindi aspettare l’alba prima di rimettersi in marcia.

	C’era chi piangeva per i nostri compagni ormai perduti; c’era chi come John si preoccupava solo del suo fucile, che nervosamente puliva e lucidava come se si stesse preparando per una sfilata.

	Anna stava consultando una mappa della zona, mentre Emilio e Paolina facevano il primo turno di guardia.

	Ci aspettava una lunga notte e non potevamo neanche accendere un fuoco per non destare l’attenzione. 

	Alla fine, per ingannare il tempo e per tenerci svegli, decidemmo di raccontarci delle storie, vere o inventate non importava… non in quel momento.

	Giacomo, con voce tremante disse che voleva essere lui il primo a raccontare qualcosa.

	Aggiunse pure, che non gli importava di essere creduto o no, però assicurava che era tutto assolutamente vero; tutto era accaduto realmente tanti anni fa, quando era ancora molto giovane. E così dicendo iniziò il suo racconto…

	



	

Il racconto di Giacomo: “Vampiri
di Sicilia”





Le ombre sono sempre state il mio rifugio. Ho
sempre preferito le zone senza luce ai raggi del sole, al chiarore
del giorno…non so per quale ragione.

La necessità di rifugiarmi in questo mondo
oscuro era forse nata dalle mie incertezze o per la situazione
spiacevole che stavo vivendo.

Tanti anni fa mio padre aveva un piccolo
negozio di scarpe nel centro di Palermo e a volte io gli davo una
mano, anche se in realtà non avevo nessun interesse in quel tipo di
attività.

Lo facevo solo per lui, sapevo che gli faceva
piacere avere suo figlio accanto nel lavoro.

Mia madre invece era casalinga e passava tutte
le giornate in casa, ormai abituata da tanto tempo a quel tipo di
vita.

Allora frequentavo l’università, dove ero
iscritto al secondo anno di Lingue e Letterature Straniere, anche
se in verità non ero per niente sicuro di quello che avrei fatto
poi nella vita.

Il mio tempo libero invece lo passavo
nell’oscurità della mia stanza, ascoltando la musica dei Led
Zeppelin e dei Pink Floyd, gruppi tipici di quegli anni così
controversi.

Era il 1977 ed era già iniziata l’occupazione
nelle varie facoltà.

Io però non mi occupavo di politica e quindi
invece di seguire l‘onda dei miei colleghi, che si erano iscritti
ai vari movimenti studenteschi, preferivo dedicare le piacevoli ore
della sera a scrivere poesie e testi di canzoni per un gruppo rock
di amici del mio quartiere.

Una di quelle sere mi trovavo al negozio, mio
padre era assente e non c’erano clienti.

Stavo lì seduto dietro al bancone ed ero
totalmente immerso nei miei pensieri, quando all’improvviso si
presentarono silenziosamente due strani signori.

Pensavo che erano due clienti e mi feci avanti,
ma invece rimasi atterrito, quando mi dissero che erano
semplicemente passati a riscuotere!

Fu solo allora che mi resi conto!

Quei due uomini, con vistose giacche di pelle e
aria minacciosa, facevano parte della cosca di Don Zero, che era
anche un lontano parente di mio padre, forse addirittura un cugino
di secondo grado.

Malgrado tutto non eravamo esenti dal pagare il
famoso e nefasto “pizzo”, di cui eravamo vittime già da diversi
anni.

Io non mi ero mai occupato direttamente della
cosa, normalmente ci pensava mio padre a pagare, ma quel giorno
sfortunatamente era fuori.

Il più arrogante dei due sosteneva che non
avevamo ancora pagato e che con loro non si scherzava. L’altro, con
voce più pacata e con uno sguardo maligno, aggiunse che facevano
maledettamente sul serio e che se non gli consegnavamo una certa
somma avremmo passato un brutto guaio.

Poi mi afferrò con forza per la camicia e mi
disse faccia a faccia, che avevano solo tre giorni di tempo per
trovare i soldi, dopodiché fece un gesto con la mano portata alla
gola, che non mi piacque per niente, ma che era facile da
capire.

Non sapevo proprio come fare! La richiesta era
esorbitante e ultimamente non si vendevano mica tante scarpe.

Chiaramente riferì tutto a mio padre una volta
tornato. Poi mentre lui rimase solo in silenzio portandosi le mani
alla testa, decisi che era meglio uscire un poco per prendere una
boccata d’aria e per smaltire la tensione della giornata.

Io volevo assolutamente aiutare a mio padre e
trovare una soluzione, ma purtroppo quella non era certo gente da
prendere alla leggera!

Camminando per il centro storico, girai per
l’università e infine giunsi per una strada secondaria a Piazza
Indipendenza.

Una volta lì quasi trascinato da una forza
invisibile, decisi di intraprendere il viottolo, che porta fino
alle famose Catacombe dei Cappuccini.

Mi affascinava quel posto e pensavo che lì si
nascondesse qualcosa di soprannaturale e di magico.

Quelle mummie ai lati del corridoio principale
mi proiettavano in un’altra realtà, sicuramente più macabra e
grottesca, ma almeno lontano dalla tragicità senza uscita del
presente e dalle mie paure quotidiane.

Mi sentivo più sicuro proprio lì, nel punto più
oscuro di quelle catacombe così decadenti.

Attraversai in silenzio un corridoio pieno di
occhi bianchi che mi fissavano dall’alto in basso. Poi non so
perché mi voltai…e fu proprio allora che improvvisamente vidi
quella “cosa” !!

All’inizio sembrava un’ombra, che usciva dal
nulla e che si faceva sempre più grande fino ad assumere la forma
di una figura alta più di due metri, dalla pelle bianca e
dall’odore di muffa.

“Chi diavolo sei?” dissi terrorizzato.

“Non usare mai quella parola!!” rispose
quell’essere, “io il diavolo l’ho conosciuto veramente e ti posso
assicurare, che non gli piace per niente che si parli di lui!!”

“Che vuoi da me?” chiesi con un filo di voce e
indietreggiando quasi a cercare una via di fuga.

“Ogni cosa a suo tempo!” “Io sono qui solo per
aiutarti!” “So che hai dei problemi ed io modestamente sono qui per
risolverli!!”

“Quali problemi?! Io non capisco, io non ho
nessun problema!!” risposi balbettando per la paura.

“Ma sì, ma si che ce li hai!!” “Ce li hanno
tutti e tu…specialmente tu…sei incasinato fino al collo!!” “Ed
anche tuo padre, non è vero?!” “In tre giorni non troverai mai quei
soldi, lo sai!!” disse la creatura ridacchiando.

“Ma come fai a saperlo?!” Qui non potetti
contenere la mia sorpresa.

“Io so tutto ragazzo, che credi?!” disse con
fare saccente e voce cavernosa, “ma non ti preoccupare, io ti
aiuterò…mi occuperò personalmente di questa faccenda!!” E così
dicendo sparì in una assordante e diabolica risata.

Mentre uscivo dalle catacombe, le parole di
quel mostro mi risuonavano ancora nelle orecchie come un eco.
Un’eco che sembrava giungere direttamente dalla terra dei
morti…dall’oltretomba!

Mi misi a camminare senza meta per diverse ore
e mi resi conto che il tempo era decisamente volato.

Era quasi sera ed ero giunto nei pressi di
Villa Giulia, quando due uomini vestiti di nero, che sembravano
aspettarmi all’ angolo della strada, improvvisamente mi fermarono,
sbarrandomi il passo.

“Mi avevate detto tre giorni!!” gridai
allarmato, dopo averli riconosciuti.

“Si, certo, però Don Zero ci ha inviato per
darti una ripassata!!” “Casomai ti venissero in testa delle strane
idee!!” “Ma non ti preoccupare, stasera ci sentiamo buoni, quindi
ti romperemo sol [...]
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